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Zingari e borgate 
N I N O DELLA SETA 

C onlesso che un Interrogativo ha continualo a 
gironzolarmi In lesta nel giorni scorsi, mentre 
(correvo I numerosi articoli che denunciavano 
Il razzismo Incombente nelle manlleslazlonl In-

emeemm scenate contro i minacciati accampamenti di 
zingari nella perllerla e puntavano I indice accusatore verso 
gli abitanti delle borgate, rei di averle organizzate, un Inter­
rogativo ceno un po' provocatorio ma poi torse non trop­
po ma se II Comune proponesse per caso di Installare un 
campo per zingari al centro di Roma, per esemplo nel 
quartiere Mazzini (domanda ovviamente puramente retori­
ca) che cosa succederebbe? Facile intuire la risposta 

Però no, Il razzismo è cosa troppo seria per risolverlo 
con l»clll battute È pericolo troppo Incombente - In ogni 
momento. In ciascuno di noi - per non attivare contro di 
esso tutta la guardia necessaria ed organizzare la battaglia 
relativa a tulio campo Stiamo però anche allenii ai facili 
giudizi, specie a quelli dati con II tono della predica rivolta 
ad altri, magari Indicali come fonte di ogni debolezza e di 
(ulti I mail che affliggono la convivenza civile perché anche 

3u| si può nascondere una dose del resto non troppo celata 
I razzismo Senza dunque assumere I toni di chi vuole 

dettare la regola agli altri, restandosene però tranquillo 
nella sua oasi di sicurezza, cerchiamo di ricapitolare qual­
che dato della situazione 

Se elementi di razzismo erano riscontrabili nelle manife­
stazioni organizzale nei giorni scorsi in alcune borgate, 
questi vanno - lo ripetiamo - condannati senza reticenze, 
nessuno può però dimenticare che queste borgate per pri­
me, nel corso di decenni, hanno conosciuto sulla loro pelle 
una politica di emarginazione e di •separazione-. Erano 
naie per essere poste "lontane dalla vista», ad almeno 3 
Chilometri dalla cinta delle mura Aurellane (allora la città 
era luna interna ad esse), «in conveniente posizione appar­
tata», neon sole fondazioni In muratura dato II peso del 
legno, bastano 50 centimetri-, «per rastrellare e condurvi 
tutti I baraccati previo esame delle singole posizioni allo 
scopo di rinviare alle località di origine quante più famiglie 
possibile» (lettera autografa del capo del governo Mussolini 
al Governatore In data 13 marzo 1933). Poi, con II dopo-

Ìnarra, la tecnica cambiò, ma il succo rimase, per certi 
spelli anche aggravalo le case non furono più In legno ma 

In muratura, ma le lamlglle del «reietti», del malsopponati, 
degli Immigrali dovevano provvedere addirittura a proprie 
•pese alla propria sistemazione, lo Sialo non Interveniva 
più, si limitava ad osservare e consentire che alcuni privali 
mettessero a disposizione per la bisogna - ma a congnio 

Ssgomento • le loro tenute, poste ora non più a 3, ma a 15, 
0 km dal centro della citta 
L'opera di ricomposizione di questa realta urbana spac­

cata In due, condotta dalla giunta di sinistra, è stata univer­
salmente riconosciuta, ma essa è rimasta Incompiuta Agli 
Immigrali degli anni 60 si erano nel frattempo aggiunti I 
nuovi espulsi degli anni 70 gli sfrattati, le giovani coppie, 
tutti coloro che una politica privatistica della rendila e del 
settore Immobiliare condannava a restar privi di una ade-
BUWaskitemukme (pur In presenza In uno stock quantitati­
vamente addirittura esuberante di abitazioni), prendendo 
corpo per questa via questa serie di agglomerati a comples­
sa configurazione sociale, che tanto più però richiedevano 
un'opera di aggregazione Non e difficile comprendere co­
me queste borgate si trovino oggi in una sorla di guado, Ira 
una situazione di Interrotta rlunilicazlone e II pericolo di 
una nuova emarginazione con tutti I rischi del riesplodere 
di antiche contrapposizioni, magari ora rivolle verso altri 
gruppi che esse sentono ancora di più, rispetto a sé stesse, 
emarginate II processo di riunificazlone che era stato av­
viato aveva dato certezze, I Interruzione di esso ha riportato 
le insicurezze dando ancora una volta alla periferia l'Im­
pressione - non proprio e non del tutto Infondata - di una 
cllla che cerca di riversare verso di essa I suol problemi 

R azzismo dunque nelle borgate romane? Lotta e 
ostracismo verso II «diverso»? Per la conoscen­
za che ho del problema mi sentirei In linea di 
massima di escluderlo, quanto meno come al-

^mmm tegglamenlo più accentuato rispetto agli altri 
settori della citta, per 11 semplice fatto che que­

ste zone, come agglomerali, sono quanto di più eterogeneo 
si possa Immaginare, e hanno vissuto come s'è dello sulla 
loro pelle la politica della separazione della emarginazione 

Ostracismo allora di tipo •proprietario-? Legato al (alto 
che, con la sanatoria, queste famiglie sono diveniate a tulli 
gli effetti proprietarie e hanno paura che la presenza di 
accampamenti per gli zingari degradi II livello della loro 
acquisita proprietà? Questo senz'altro è possibile, e anche 
questo va ovviamente decisamente combattuto, difficile 
pero sostenere che sarebbe qui un tratto caratteristico delle 
sole borgate Paura che gli accampamenti degli zingari 
appesanllscano una situazione dei servizi già assolutamen­
te precaria e al limite della sopportabilità, e alla quale una 
politica ottusa ha tolto recentemente ogni prospettiva di 
rapida soluzione? Questo è presente senz altro, ma qui la 
ragione è solo dalla parte delle borgate La conclusione del 
discorso è che, dunque, bisogna prima di lutto riprendere e 
portare a conclusione quel processo di rlunilicazlone che 
era sialo avvialo e che e sialo Interrotto solo cosi si potrà 
condurre con tutta l'energia necessaria la lotta contro ogni 
manifestazione di razzismo che rimanga presente anche In 
queste zone 

1 jd. politica di Goibadov 
ha effetti su Praga? Intervista 
con Hajek, ministro degli Esteri di Dubcek 

«Non c'è primavera 
senza democrazia» 

lirl Hajek 

Pensa che la nuova politi­
ca di rinnovamento nell'U­
nione Sovietica possa ave­
re conseguenze positive 
anche nel paesi dell'Est, In 
particolare In Cecoslovac­
chia? 

Certo, la genie vede In Corba-
clov l'uomo delle rilorme, che 
richiamano alla memoria In 
molli casi ciò che noi abbia­
mo fatto nei 1968 Però il 
gruppo dirigente cecoslovac­
co e quello che è stato Impo­
sto al nostro partito e al paese 
dopo la soppressione della 
primavera di Praga con I inva 
sione militare Tutta la politica 
della cosiddetta «normalizza­
zione» e stata quella di reln 
tradurre nella nostra società 
quel modello che era stato re­
spinto spontaneamente dallo 
stesso partilo comunista e di 
presentare la nostra azione ri-
lormatrlee come un azione 
controrivoluzionaria, mentre 
al contrarlo la primavera di 
Praga fa il primo tentativo di 
continuare la rivoluzione so­
cialista verso uno stadio più 
elevalo, quello della demo­
crazia socialista Ora il nostro 
gruppo dirigente si trova da 
vanti a una difficile contraddi­
zione da una parte è costitu­
zionalmente fedele e leale nei 
confronti dell Unione Sovieti­
ca Ma d altra parte, ciò che 
sta avvenendo ora a Mosca è 
qualcosa che contraddice le 
posizioni in base alle quali es­
so è stato Imposto al paese In 
sintesi il gruppo dirigente ce 
coslovacco e di Ironte a un 
dilemma Da una parte la sua 
base di partenza è stata quella 
di sopprimere la riforma dal-
I altro le Iniziative sovietiche 
alle quali ha sempre detto di 
si spingono alla riforma Del 
resto sono le condizioni stes­
se della nostra economia che 
impongono con urgenza una 
perestrojka in Cecoslovac­
chia E allora il tentativo è di 
mantenere tutto il processo di 
rinnovamento entro limiti rìgi­
damente economici con mol­
te precauzioni e con tempi 
estremamente lunghi eluden­
do il tema della democrazia 

Lei parla, genericamente, 
di «gruppo dirigente». Ma 
qui sono giunte voci di 

Vive come un esule nel suo paese, in 
una viuzza della periferia di Praga, 
Kosatcova ulice. È uno di quelli che 
hanno scelto di restare, per non la­
sciare morire, nel gelido inverno che 
è seguito all'occupazione sovietica, 
gli ideali della primavera di Praga. Jiri 
Hajek è stato ministro degli Esteri 

con Dubcek, e ha sempre continuato 
con coerenza, dignità, grande corag­
gio a battersi per un'idea diversa di 
socialismo. È stato ed è un instanca­
bile animatore di Charta 77. A lui 
chiediamo, attraverso un laborioso 
appuntamento telefonico, come giu­
dica la perestrojka di Gorbaciov. 

uno scontro all'Interno di 
questa gruppo. Ira coloro 
che spingono per seguire 
l'Untone Sovietica su una 
strada di vera perestrojka, 
e coloro che vogliono limi­
tarne le conseguenze nel­
l'ambito più ristretto pos­
sibile. Differenze vi sareb­
bero, anche, sulle Iniziati­
ve Intemazionali, In parti­
colare per quello che ri­
guardali disarmo. E vero? 

SI, ci sono sfumature, ma è 
difficile dire se Si tratta di vere 
e proprie differenze politiche 
Il presidente del consiglio 
Strougal parla di rilorma, e as 
socia a questa enunciazione 
1 idea della democratizzazio­
ne, tipi come Bllak, a) contra­
rio, sottolineano in ogni occa­
sione che fra le riforme In cor­
so nell Urss e la primavera di 
Praga non c'è alcun punto di 
contatto Comunque, lo credo 
che I legami di solidarietà che 
tengono insieme il gruppo 
che è stato Imposto dalla sop­
pressione della primavera di 
Praga sono molto forti, e tino 
a questo punto più foni delle 
differenze C'è un sostegno 
coloro che sono responsabili 
dell andamento dell econo­
mia, ad esempio, sono inte­
ressati alla riforma, e alcuni di 
loro capiscono che la riforma 
dipende anche da fattori uma­
ni altri, al contrario, sono più 
interessati a mantenere salda­
mente le posizioni di potere, e 
a questa esigenza pospongo­
no Il bisogno delle rilorme 
economiche Quanto alla po­
litica estera sovietica linora, 
non si sono manifestali disac 
cordi 

Charta 77 ha Inviato un 
messaggio al Forum Inter­
nazionale che ha visto l'In­
contro di tutte le Ione di 

VIRA VEDETTI 

sinistra a Moaea In acca-

delia Rivoluzione d'Otto­
bre. Sperate veramente 
che da Iniziative come 

Sesta, e più In generale 
una radicale riforma 

nell'Unione Sovietica, pos­
sa prendere l'avvio aache 

Hiianone la Cecoslovac­
chia? 

Voglio prima di tutto esprime­
re la nostra gratitudine all'Uni­
tà per aver pubblicalo II no­
stro messaggio al Forum di 
Mosca Esso conteneva due 
idee La prima noi abbiamo 
constatato con piacere l'uni­
versalità di quell'incontro, il 
pluralismo e la tolleranza che 
vi si sono manifestati Noi ab­
biamo scritto al Forum per di­
re che, se si parla della demo­
crazia e del socialismo, non si 
può dimenticare la lezione 
della primavera di Praga, e la 
sua soppressione In secondo 
luogo, abbiamo voluto signifi­
care che, se si è nusclti a stabi­
lire in quella sede un clima di 
mutua tolleranza, di rispetto 
per le idee altrui, di riconosci­
mento del pluralismo, sareb­
be molto utile che I partiti al 
potere trasferissero un'atmo­
sfera simile anche all'interno 
dei loro paesi, nelle loro rela­
zioni con la società reale, con 
coloro che rappresentano le 
opinioni della «maggioranza 
silenziosa» Mi chiede se spe­
riamo che la riforma nell'Urss 
possa avere ripercussioni In 
Cecoslovacchia SI, lo credo 
che questa volta l'influenza 
delle Idee che vengono dal-
l'Urss sia mollo salutare da 
noi L'Invasione del '68 aveva 
distrutto molti legami di ami­
cizia che esistevano tradizio­
nalmente fra Cecoslovacchia 

e Urss C'è stato un distacco 
profondo che purtroppo ha 
investito l'idea stessa di socia­
lismo, identificato nel model­
lo sovietico dell'epoca stali­
niana L'Influenza di Gorba­
ciov e delle nuove idee che 
vengono daii Unione Sovieti­
ca ci aiuta a superare questo 
distacco Del resto, anche le 
rilorme modeste e timide di 
cui si parla in Cecoslovacchia, 
possono avere come conse­
guenza di estendere gli spazi 
per il risveglio dello spirito de­
mocratico tradizionale del po­
polo cecoslovacco, di riani­
mare la democrazia Questa 
volta, a differenza di quanto è 
avvenuto nel '68, un ruolo de­
cisivo nel rinnovamento del 
paese può essere giocato pro­
prio da ciò che noi chiamia­
mo I infrastruttura democrati­
ca della società, perchè non 
ci si può attendere che il parti­
to comunista cecoslovacco, 
nella sua situazione attuale, 
giochi un molo simile a quello 
che assolse allora il partilo di 
Dubcek. 

CI sono, secando tei, delle 
affluita fra II programma 
politico ed economico del­
la primavera di Praga e la 

Sì, si possono vedere molte 
affiniti. Pnma di tulio, le ra­
gioni della riforma sovietica 
sono le stesse che spinsero 
nel 68 il partito comunista ce­
coslovacco a darsi il suo nuo­
vo programma d'azione Tali 
ragioni erano che le strutture 
della direzione politica ed 
economica non erano più 
adeguate allo sviluppo della 
società Noi lo abbiamo capi­
to prima E tolo con molto ri­
tardo, invece, che queste ne­
cessità, che m imponevano già 
da molto tempo, sono arnvale 

ad essere comprese, con Gor­
baciov, dalla direzione sovie­
tica E c'è un altra differenza 
Da noi, l'appello al rinnova­
mento che veniva dal partilo 
comunista ebbe una risposta 
immediata in un fiorire di atti­
vità spontanee, che si basava­
no appunto sulle tradizioni 
democratiche del popolo ce­
coslovacco Perciò, le forze 
conservatrici cecoslovacche 
furono costrette a ricorrere 
all'aiuto armato dall'esterno, 
perché non avevano un ap­
poggio fra la popolazione II 
popolo sovietico non ha le 
nostre stesse tradizioni demo 
cratiche Dai discorsi di Gor­
baciov si intende che le resi­
stenze conservarne! sono 
molto forti, nel paese e nel 
partito, hanno radici profonde 
nella società Sono, natural­
mente, osservazioni a distan­
za, perchè io appartengo a co­
loro che non hanno la possibi­
lità di lasciare il paese nean­
che per visitare un «paese fra­
tello» Comunque, per un cit­
tadino che legge i giornali, 
che segue la televisione e la 
radio, ci sono molte cose che 
gli ncordano le misure con 
crete e I atmosfera che si re­
spiravano durante la primave­
ra di Praga E questo è un se­
gnale di buona ugurio 

Che cosa pensa del caso 
Eltsln? E un segno di ritor­
no Indietro, di difficoltà 
per Gorbaciov, oppure 
semplicemente un com­
promesso necessario per 
salvare! cardini della nuo­
va politica? 

Non voglio immischiarmi nei 
problemi intemi dell Unione 
Sovietica Posso dire tuttavia 
che da noi, negli ambienti che 
mi sono vicini, questo scontro 
è apparso abbastanza assur­
do, anormale nel quadro della 
nuova politica gorbaciovlana. 
Tuttavia noi vediamo che an 
che un conflitto di questo gè 
nere non è stalo risolto nella 
maniera che avevamo temuto, 
cioè facendo «sparire» la per 
sona criticata, e lo credo che 
questo possa essere conside­
rato come una prova che, an­
che in situazioni di scontro 
cosi delicate, sì stanno affer­
mando metodi diversi 

Intervento 

Giudichiamo 
i colletti bianchi 

ma senza snobismi 

VITTORIO SNNAIZOLA 

I nsultati delle re­
centi consulta­
zioni referenda-

^ ^ ne, con le sensi­
bili differenze di 

volo fra centri urbani e peri-
iena o provincia, hanno da­
to risalto ulteriore a un pro­
blema vecchio e nuovo, su 
cui vale sempre la pena di 
tornare il problema dei celi 
medi, come si diceva una 
volta Questi ceti hanno cer­
tamente assunto, oggi, una 
fisionomia per van aspetti 
inedita, quella che si è volu­
ta definire, ed esorcizzare, 
coniando i vocaboli di 
•rampantismo» e «yuppl-
smo» Ma i caratteri struttu­
rali della presenza della me­
dia borghesia nella nostra 
civiltà non hanno subito al­
terazioni di fondo sono n-
masti più o meno quelli che 
erano ali epoca dell'unità 
nazionale 

Quando si discute di que­
sti fenomeni, è ovvio ricor­
dare anzitutto I indole sem­
pre più disomogenea di un 
conglomerato sociale in cui 
sono confluiti gruppi e strali 
d orìgine popolare e che si 
articola in una pluralità di 
componenti mollo diversifi­
cale Una attenta ricogni­
zione analitica di questo in­
sieme polimorfo è dunque 
sicuramente indispensabile 
a palio però di non trascu­
rare di porre in nlievo i fat­
tori unificanti Il più elemen­
tare è che si traila di celi 
collocati pur sempre a un 
livello diverso e inferiore n-
spetto alla grande borghe­
sia proprietaria, sia indu­
striale o finanziaria o reddi­
tiere 

Vero è tuttavia che que­
sto «popolo borghese» non 
manifesta oggi, come non 
manifestava ien, un antago­
nismo netto verso i massimi 
detentori del potere, analo­
go a quello radicato nelle 
classi proletarie tradiziona­
li L atteggiamento preva­
lente è più ambiguo e con­
traddittorio un misto di at­
trazione e ripulsa, accetta­
zione di egemonia e consa­
pevolezza di subalternità, 
spinte conformiste e impul­
si anticonformisti, dal che 
deriva una disponibilità al­
terna a prospettive sia di 
rinnovamento sta di adatta­
mento al sistema 

il problemi dei ceti medi 
sia evidentemente qui Ma 
va detto che per metterlo 
meglio a fuoco sembrano 
poco utili teone come quel­
le della «società dei due ter­
zi» o delle «due società», 
centrate su una distinzione 
secca tra popolazione ga­
rantita 0 non garantita, Inse-
nta o marglnalizzala dagli 
ordinamenti vigenti Su un 
onzzonte simile, I identità 
slessa della media borghe­
sia si offusca, perché viene 
appiattila in una borghesità 
generale e indiscriminata 
Occorre poi aggiungere che 
ancora meno proficua, sia 
sui piano delia conoscenza 
che della prassi politico-cul­
turale, è la mentalità accu­
satoria e colpevolizzante, 
troppo diffusa a sinistra, su 
motivazioni d indole essen­
zialmente moralistica, pre-
politica. 

I capi d imputazione più 
ncorrentl sono due Sul pia­
no sociale, l individualismo 
carnensta, l'aspirazione ad 
affermarsi a «farsi una posi 
zione», tutto ciò insomma 
che viene bollato col termi­

ne di yupplsmo Sul plano 
esistenziale, il desiderio di 
vivere meglio, anzi di go­
dersi la vita, coltivando il 
proprio benessere fisiopsi­
chico ecco allora le filippi­
che sull'«edonisma reaga-
nlano» e altri complimenti 
analoghi Accuse del gene­
re, s Intende, non sono af­
fatto Infondate, e non van­
no per nulla smesse Una 
nuova dislocazione di grup­
pi sociali svolta In tempi ac­
celerati, non può non avere 
aspetti di marasma e non 
dar luogo a fenomeni dege­
nerativi Ma l'essenziale è 
che questi rilievi non impe­
discano di scorgere l'ener­
gia dinamica della cosid­
detta borghesia emergente, 
il suo ottimismo vitale, la 
volontà di fare, di lavorare, 
con una assunzione di re­
sponsabilità personali, In vi­
sta di risultali concretamen­
te tangibili e significativi 

S e non ci si vuole 
straniare dalle 
spinte ascensio-

^ ^ ^ nall in atto nella 
• " • " ' società attuale, 
bisogna esaminarle con 
equilibrio critico, senza par­
titi presi e senza snobismi 11 
guaio della borghesia dì 
massa, o di base, chiamia­
mola cos 1, è sempre stato 
di avere un'autocoscienza 
mollo precaria, molto ne­
vrotica Da un lato, la sor­
regge un pragmatismo spre­
giudicato, un cullo dell'In­
traprendenza e della vaio 
rlzzazlone di sé che hanno 
conseguenze elflcientlstl-
che apprezzabilissime ma 
(anno riferimento a una cul­
tura tecnica, spesso soltan­
to applicativa, di corto re­
spiro, allena dalle progetta­
zioni a lungo termine don­
de la diffidenza nei con­
fronti della politica e del 
panili, appunto in quanto 
portatori di strategie organi­
camente disciplinate 

Dall'altro lato però c'è 
anche una sensibilità auten­
tica per le battaglie di civiltà 
e di costume, per le ideolo­
gie antideologlche magari 
a coloritura più o meno uto­
pica E vero che stati d ani­
mo slmili possono orientar­
si in direzioni mollo diverso, 
verso I ecologismo oltranzi­
sta o il radicalismo liberta­
rio o il misticismo ciellino 
ma comunque indicano 
un irrequietezza intellettua­
le e morale che nessuna 
corsa al successo può nas-
sorbire 

Questi ceti insomma non 
obbediscono soltanto a un 
praticismo economlclstico, 
preoccupalo esclusivamen­
te degli interessi più imme­
diati dell individuo o della 
corporazione, e melme a 
accettare il mondo cosi co­
me è. salvo cercare di siste-
marcisi dentro nel modo 
più conveniente A tale at­
teggiamento, tipico di strati 
subalterni Incapaci di assur­
gere a vera classe dirigente, 
si contrappone una tenden­
za palesemente compensa­
tiva, che induce a cercare 
forti rassicurazioni ideali. 
anche sfidando i principi di 
realtà e rimettendo in causa 
i fondamenti dell ordine co­
stituito Come chiaro un 
divario tanto profondo noi 
sistemi di valori e norme dì 
vita, pubbliche e pnvate, ce­
la pencoli sen, suscita ap­
prensioni gravi Ma apre an­
che un terreno molto fecon­
do per il dibattito e I iniziati­
va delle forze di sinistra 
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mm il compagno Giovanni 
Bortoluzzi di Mestre dopo 
avere letto un articolo sull ele­
zione di .miss culetto doro», 
avvenuta In una discoteca di 
Modena mi ha scritto una let­
tera di cui voglio parlare Bor 
toluzzi pone alcuni interroga 
tivi e chiede una mia opinio 
ne Ecco le domande 1) co 
me è possibile che nell Emilia 
rossa possono avvenire que­
ste manifestazioni 2) come 
mal - dopo tanti anni di lotte 
del movimento democratico, 
socialista, comunista contro 
Il ripugnante sfruttamento e 
mercificazione della donna -
si svolgano questo gore 31 se 
questo non segnala il falli­
mento del movimento lemmi 
nlsta 4) di fronte a queste tur 
pi competizioni cosa fanno e 
cosa possono fare 1 comunisti 

Caro Bortoluzzl capisco la 
tua angoscia e la tua amarezza 
ma non penso allatto come tu 
dici che II tuo impegno e le 
tue lotte siano state sprecati 
Tutt altro Vediamo come 
stanno le cose L Emilia è par 

te di questo nostro Paese e I 
processi sociali e culturali in­
nescati dalla cosiddetta rivo­
luzione neolibensta e consu 
mistica hanno toccato, e non 
poteva essere diversamente, 
anche questa regione Tutta­
via occorre guardare meglio e 
dentro questi processi Pano 
rama la scorsa settimana ha 
pubblicato un ampio servizio 
sul concorsi per eleggere 
•miss culetto d oro- e quelli di 
«seno fantastico» che si sono 
svolti propno in Emilia Pier 
Mario Fasanotti autore del 
servizio, corredato da culi e 
seni colorali, scrive che «nella 
terra dove una volta regnava 
la burbera solidarietà contadi­
na vince ormai lo spettacolo 
americanizzante» Questa rap­
presentazione della vecchia 
Emilia burbera e contadina, e 
di quella nuova, simboleggia­
ta da spettacoli indecenti, è 
certamente mistificante Tra la 
vecchia e la nuova Emilia e è 
ben altro che I «cuietn d oro» 
La descrizione che in questo 
servizio si fa dell'Emilia è 
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I falsi idoli 
dei «culetti d'oro» 

quella di una regione ricca e 
sazia dove la genie quindi n-
cerca piaceri sempre più pic­
canti ed eccitanti «Mostrare a 
pezzetti» la donna farebbe 
parte di questa ricerca affan­
nosa E le ragazze che «mo­
strano» lo farebbero per 
«sfondare», per non fare la 
•commessa delusa e dispera­
ta» Ora non c'è dubbio che 
fasce di società emiliana siano 
coinvolte dal consumi di un 
mercato scadente e volgare 
Ma I articolista cerca addirit­
tura nella storia di Modena, 
nelle sue opere d'arte, delle 
tradizioni popolari il retroter­
ra di queste manifestazioni II 
monumento alla nobtldonna 

signora Borsari è solo il monu­
mento al «cui della Borsari- E 
la moda delle «trance» della 
donna è riconducibile al fatto 
che "I modenesi sono noti In 
tulio il mondo anche come ta­
gliatori di carne» E in que-
st arte c'è un esempio vivente 
indicato nel ricchissimo com­
merciante Ungi Cremonlni 
che -esporta pezzi di carne e 
non animali interi» E Fasanot­
ti si chiede, retoricamente, se 
•rientra in questa logica Im­
prenditoriale anche la donna 
a pezzetti Prima il seno, poi il 
sedere» E poi? E poi dice 
sempre II nostro ci sarà da af­
fidarsi alla disinibita iniziativa 
dei padani Cosa dire di Ironte 

a questo quadro dentro cui si 
vorrebbe collocare una pro­
vincia come Modena? Anche 
questi servizi di Panorama so­
no solo paccottiglia consumi­
stica Non e è dubbio che il 
rapido transito della società 
conladina a quella industnale 
e consumistica anche in una 
regione come I Emilia ha pro­
dotto contraddizioni e guasti 
Certo, anche In Emilia i tram­
polini per transitare da un ce­
to all'altro, per salire certi sca­
lini sono quelli offerti dalla so­
cietà in cui viviamo Ma pro­
prio la storia di questa regio­
ne, il suo ampio tessuto de­
mocratico hanno consentito 
uno sviluppo più equilibrato 

che altrove non si riscontra. In 
questa regione ntroviamo un 
recupero di beni culturali, am­
bientali, di valori civili, di soli­
darietà sconosciuti in altre 
parti del paese Ma lo obietto 
al compagno Bortoluzzi che 
non si può dire che la batta­
glia socialista, comunista, del 
femminismo, sia stata perduta 
solo perché ci sono spettacoli 
degradanti e violenze intolle­
rabili Oggi c'è anche meno 
moralismo, più senso critico, 
più autonomia di giudizio E 
c'è anche una reazione a ciò 
che ci circonda e questa rea­
zione e questo senso critico si 
avverte soprattutto nelle mas­
se femminili È vero, c'è più 
cinismo ma an(Mfi)tù consa 
pevolezza del Bjfrì diritti e 
soprattutto ripeto dei diritti 
della donna Certo è possibile 
fare di più e meglio e anche in 
Emilia La reazione di compa­
gni come Bortoluzzl non può 
e non deve essere sottovaluta­
ta da nessuno, nemmeno dal 
compagni emiliani, dai com­

pagni modenesi Dobbiamo 
però sapere che certi processi 
e fenomeni di scadimento nel­
la vita civile non possono es­
sere contrastati con prediche 
o censure E non lo possono 
essere perché esprimono una 
realta economico sociale che 
con i mezzi di comunicazione 
dì massa condiziona compor-
tamenu e modi d'essere dì va­
sti strati popolari che vivono 
come «liberazione» dal vec­
chio mondo, da antichi condi­
zionamenti, da atavici tabù, 1 
nuovi falsi idoli del mercato 
consumistico lo ntengo che 
proprio questa situazione, ca­
ro Bortoluzzl, deve suggerire 
ad un partito come il nostro le 
strade nuove da percorrere 
per riproporre la nostra tana­
glia, per liberare luamo da 
tutti ì tabù e da tutti gli Idoli 
Questo però possiamo tarlo 
se non nnvpianglamo un pas­
sato che abbiamo giustanwn 
te contribuito a seppellire, se 
guardiamo al nuovo con oc­
chio critico ma rivolto In avan­
ti 
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